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INTRODUZIONE











Ai nostri giorni l’esperienza cristiana si imbatte sempre più frequentemente con eventi insoliti, nati da un contesto sociale e religioso mutato profondamente, dove la fede non è più qualcosa di certo e un dato per scontato.


Capita cioè che persone ormai adulte chiedono di essere battezzate, oppure che cristiani da lungo tempo non praticanti vogliono riprendere i contatti con la Chiesa ed  esprimono il desiderio di iniziare un nuovo cammino di fede.


La scelta di queste persone ci testimonia chiaramente che se all’apparenza per la società il cristianesimo non ha più alcuna rilevanza, il desiderio per Dio non si è ancora spento completamente, Dio non è morto, ma anzi si manifesta in un modo ancora più vigoroso e forte rispetto a prima anche se non in  maniera diffusa.


Nel primo capitolo del presente lavoro rifletteremo proprio sul fatto che in ogni uomo c’è un insopprimibile “Desiderio di Dio” che fa parte della sua natura, del suo essere.


Successivamente vedremo come Dio ha risposto a questa domanda dell’uomo nella storia del popolo ebraico e in Gesù Cristo. Giungeremo poi al centro delle nostre argomentazioni chiedendoci dove oggi giorno quel desiderio di Dio presente nel cuore di ogni uomo può trovare una risposta. Dove cioè quelle persone che vogliono incominciare un cammino di fede possono ancora oggi incontrare Cristo, vedere le sue azioni e ascoltare la sua Parola.


Capiremo allora che è solo nella comunità, e più specificatamente in quella liturgica, che Cristo si rende vivo oggi ai nostri occhi e la fede delle persone può crescere e concretizzarsi nella vita quotidiana.


Concluderemo poi il lavoro indicando la comunità celebrante come il luogo dove Cristo torna a salvare l’umanità, quindi la missione della comunità di essere luogo di salvezza e anche di festa.


1. L'UOMO CERCA DIO E DIO CERCA L'UOMO.











1.1 Il desiderio di Dio. 





"Il desiderio di Dio Ž inscritto nel cuore dell'uomo, perchŽ l'uomo Ž stato creato da Dio e per Dio, e Dio non cessa di attirare a sŽ l'uomo e soltanto in Dio l'uomo troverˆ la veritˆ e la felicitˆ che cerca senza posa"�.


Il CCC, dopo un’introduzione, inizia con un numero molto bello e interessante, che riguarda non solo i cristiani ma ogni persona: essere religiosi non Ž prerogativa solo di pochi eletti ma Ž parte costitutiva dell'uomo, tutti abbiamo desiderio di Dio. 


Il concetto teologico che sta alla base di questo principio non Ž nuovo. Lo stesso CCC lo riprende da S. Agostino il quale parlava dell'uomo come: "Capax Dei". Formula sviluppata poi da S. Tommaso che parla di "Desiderium naturae vivendi Deum", e mette in parallelo il principio agostiniano con la sua intuizione sull'uomo "Capax beatitudini". Per S. Tommaso, infatti, ogni individuo tende essenzialmente alla felicitˆ, la quale non si pu˜ trovare che nella conoscenza delle cose di Dio, e che sarˆ perfetta solo nella visione beatifica di Dio stesso�.


Forse l'uomo d'oggi non � pi� consapevole di questa sua natura religiosa, ma ci˜ non vuol dire però che essa sia scomparsa e non si manifesti ugualmente in qualche modo in lui.


Giacomo Leopardi in una delle sue poesie pi� belle, "Canto notturno di un pastore errante dell'Asia" si interroga sul senso della vita e attraverso un pastore che si trova nella solitudine della notte di fronte alla luna si pone quelle domande fondamentali che ciascuno di noi si fa:





Spesso quand'io ti miro


star cos“ muta in sul deserto piano,


che, in suo giro lontano, al ciel confina;


ovver con la mia greggia


seguirmi viaggiando a mano a mano;


e quando miro in ciel arder le stelle;


dico fra me pensando: 


a che tante facelle?


Che fa l'aria infinita, e quel profondo


infinito seren? che vuol dir questa


solitudine immensa? ed io che sono?





L'interesse per Dio inizia spesso a mostrarsi proprio attraverso queste domande. Gli stessi primi pensieri che sfiorano la coscienza di un adolescente, momento in cui la persona inizia a riflettere, non sono un'affermazione ma una interrogazione: chi sono io? da dove vengo? quale � il mio destino? Queste, e altre ancora, sono come delle invocazioni e preghiere che testimoniano chiaramente il senso religioso presente in ciascuno individuo�.


A questi estremi interrogativi, infatti, non si possono dare risposte che siano puramente umane, poichŽ non riuscirebbero a soddisfare ci˜ che il cuore e l'intelligenza umana si attendono in quel momento. Allora l'uomo deve attingere ad una sorgente che trascenda la finitezza temporale di questo mondo. Tutto ci˜ che trova attorno a lui � sempre inferiore alla sua sete, in quanto egli pur essendo un essere limitato ha nel suo animo esigenze illimitate. Egli necessita di risposte che lo soddisfino nel bisogno di un senso ultimo della realtˆ e della vita, che sazino la sua aspirazione di Giustizia e Veritˆ, che assicurino l'eternitˆ e la salvezza di tutto ci˜ che di buono e di bello egli fa su questa terra. Per di più certe domande poi generalmente si destano nell'uomo proprio quando viene meno ogni sicurezza terrena, quando l'uomo stesso � messo in discussione o entra in crisi, e quindi tutto ci˜ che egli � o fa non pu˜ dare origine a una risposta che sia ragionevole e fondata.


Come ha scritto un grande pensatore cristiano, � questo l'humus esistenziale di quegli interrogativi dell'uomo: "Il fatto fondamentale nella storia dell'individuo � che l'individuo dispera del finito e chiede aiuto. E' un fatto, che si trova tra gli altri fatti della vita, e che si riesca o non si riesca a spiegare, bisogna registrare. L'uomo chiede aiuto, esce dal finito per chiedere aiuto"�.


Perci˜ l'atteggiamento religioso � sia nell'ateo convito che nel cattolico, nessuno pu˜ farne a meno. Qualunque principio o valore si ponga come risposta a quelle domande, essi sono l'espressione di una religiositˆ e di un "dio" a cui ci si affida e per cui si vive. Pu˜ quindi essere una ideologia, un partito, uno sport; oppure pi� semplicemente il lavoro, la ragazza o il ragazzo, la macchina ecc.; Magari il dio di un istante, di un ora, di un periodo. 


La differenza, come dicevamo prima, sta nel fatto che tutte queste cose non possono riempire il nostro cuore, perchŽ ogni soddisfazione di questo genere non fa altro che accentuare la sete; mentre Dio � la Giustizia suprema, la Libertˆ infinita, l'Amore che non delude e la Pace sicura. 


Mi sono chiesto se giˆ nei bambini ci sia questo desiderio per Dio. Mi sono posto questa questione, perchŽ il carisma della mia Congregazione � centrato sulla assistenza ai bambini abbandonati. Quello che ho trovato da studi fatti da alcuni psicologi�, rende ancora pi� evidente ciò che abbiamo detto finora. Essi affermano la presenza nel bambino di un sentimento religioso che � essenzialmente di tipo filiale. Dapprima l'oggetto di tale sentimento sono per il fanciullo i genitori: il padre e la madre sono per lui degli dei, hanno tutte le qualitˆ divine. Poi per˜ l'esperienza della vita fa rivedere al bambino quell'idea di onniscienza, onnipotenza e santitˆ assoluta che si era fatto dei suoi genitori. Cos“ grazie a questa crisi, il bambino trasferisce a Dio tutti quei naturali sentimenti religiosi che aveva verso i genitori. Un Dio quindi che per il fanciullo sono Padre e Madre elevati al sommo grado e di cui egli � il figlio.


Questa teoria dimostra, ancora una volta di pi�, come sia umano desiderare Dio. 





1.2 Dio "si � fatto vivo" all'uomo.





Abbiamo delineato la sostanziale attitudine dell'uomo a cercare Dio e a volerlo conoscere, ora ci chiediamo come egli si � fatto conoscere a noi.


Il CCC nel secondo capitolo intitolato "Dio viene incontro all'uomo", dopo un numero introduttivo, incomincia l'articolo riguardante la "Rivelazione di Dio" con un importante citazione della Dei Verbum: " Piacque a Dio nella sua bontˆ e sapienza rivelare se stesso e far conoscere il mistero della sua volontˆ, mediante il quale gli uomini, per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono cos“ resi partecipi della divina natura"�. Il n. 2 della Dei Verbum conclude dicendo che: "La profonda veritˆ, poi, che questa rivelazione manifesta su Dio e sulla salvezza degli uomini risplende per noi in Cristo il quale Ž insieme il mediatore e la pienezza di tutta intera la rivelazione".


Dio non si � tenuto nascosto, lasciandoci nell'ignoranza o nel dubbio riguardo alla sua esistenza e al suo volere. Non si � neppure limitato a mandare dei profeti o dei messaggeri che ci spiegassero e annunciassero il suo pensiero,  come di fatto avviene nelle altre religioni. 


Ma Dio stesso � venuto tra noi, si � fatto presente, si � fatto vivo! E' questa la novitˆ sconvolgente del cristianesimo. La nostra conoscenza di Dio non � frutto di una saggezza o di una filosofia ma di un incontro con Lui all'interno della storia umana, attraverso un suo svelarsi storico. 


Giˆ nell'Antico Testamento, vediamo che Dio comunica con l'uomo non in un modo astratto e lontano ma dall'interno dell'esistenza di quelli che chiama a seguirlo. Leggiamo l'emblematica vocazione di Abramo: "Il Signore disse ad Abram: ÇParti dalla tua terra e dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre verso la terra che io ti indicher˜...È" (Gen. 12,1-4).


Notiamo che la prima caratteristica della Rivelazione � che essa viene fatta in termini adatti e comprensibili a noi. Dio si immedesima infatti nella realtˆ di Abramo parlando di terra, di padre e di case invitandolo a compiere una azione concreta. Non si tratta di un rapporto con un essere supremo ma con una persona con la quale � possibile dialogare. Questa familiaritˆ non toglie per˜ nulla alla trascendenza di Dio nŽ circoscrive il suo mistero ma anzi lo afferma in modo più oggettivo e ricco, pi� comprensibile all'uomo.


L’altra seconda importante caratteristica della rivelazione di Dio nel VT � che essa si attualizza sempre all'interno di un popolo: Israele. Lo stesso Abramo � stato chiamato perchŽ da lui nascesse un popolo attraverso il quale Dio avrebbe tracciato una storia di salvezza non solo per Israele ma per tutti i popoli (cfr. Gen.12,2). 


I profeti, i re, i patriarchi (basta pensare a Mos�) e ogni personaggio dell'antica alleanza sono stato chiamati da Dio non per se stessi, ma per portare la sua parola tra il popolo ebraico�. A loro volta gli israeliti invece hanno potuto conoscere Dio, le sue azioni misericordiose e la sua volontˆ solo "camminando" uniti, celebrando e festeggiando insieme le azioni meravigliose che Dio ha fatto ai loro Padri e rispettando tutti l'alleanza fatta tra il Signore e loro.


La Rivelazione di Dio, come abbiamo detto all'inizio riferendoci all'insegnamento della chiesa, si compie poi in Cristo nel nuovo testamento. "Dio che aveva giˆ parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio" (Eb. 1,1-2).


In Cristo Dio offre "una risposta definitiva e sovrabbondante agli interrogativi che l'uomo si pone sul senso e sul fine della propria vita"�. La pienezza della rivelazione di sé all'uomo, Dio la compie diventando uomo, cio� entrando egli stesso come persona nella storia: "Dio nessuno lo ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che � nel seno del Padre, Lui ce lo ha rivelato" (Gv. 1,18).


Cristo quindi ci ha mostrato il mistero stesso dell'esistenza divina, ci ha portati alla conoscenza delle "cose di Dio", che solo possono "riempire di letizia i nostri cuori" (At. 14,17). 


Anche per Ges� possiamo rilevare le due caratteristiche della Rivelazione viste sopra per il VT. Leggendo i Vangeli, ci accorgiamo infatti che tutte le persone che seguono Ges� lo hanno fatto solo dopo averlo incontrato, dopo aver sentito la sua parola e aver assistito alle sue opere. La fede in Cristo da parte dei discepoli e di chi gli ha creduto � nata proprio dalla convivenza e dallo stare con lui quotidianamente. Vivendogli accanto quegli uomini hanno capito che quell'Uomo aveva qualcosa di particolare, di veramente rispondente a ci˜ che aspettavano e desideravano nel loro intimo. Tutto ci˜ � reso possibile dal fatto che Ges� va incontro alla gente, parla e vive con loro ritirandosi solamente nei momenti in cui sta con Dio Padre.


E' inoltre molto significativo che Ges� stesso, come Dio con Israele, per compiere la sua missione sceglie una compagnia di dodici persone. Egli non parla mai agli altri senza che i suoi discepoli siano presenti, spesso ha bisogno di loro e della loro fede per compiere miracoli, vuole la loro presenza in alcuni momenti fondamentali della sua vita. Ges� intende attuare la missione affidatagli dal Padre agendo insieme a coloro che egli ha chiamati. L'annuncio del Regno di Dio non si identifica cio� solo col Signore, ma anche con coloro che credevano in Lui, tanto da essere mandati a diffondere il suo messaggio, a ripetere i suoi gesti portentosi, a portare cio� lo stesso Cristo a tutti gli uomini. 


Tutto ci˜, come vedremo nel prossimo paragrafo, non � senza importanza per noi oggi: attraverso tutte queste azioni Cristo vuole ed edifica la sua Chiesa.


�
2. LA COMUNITË : CRISTO VIVO TRA DI NOI.











2.1. Cristo � presente nella comunitˆ.





Abbiamo dunque esposto come Dio si � rivelato a noi nella storia del popolo ebraico e nel suo Figlio Ges�. In particolare abbiamo visto come Egli si rende presente sempre in modo concreto e tangibile all'interno di un popolo o di un esiguo ma significativo gruppo di persone.


Ci chiediamo ora come Dio si rivela a noi oggi nel nostro mondo. In quale maniera cio� possiamo avere risposta da Dio per quel desiderio di Lui sempre presente nel nostro cuore.


Nel vangelo Ges� ci dice: " Nessuno pu˜ andare al Padre, se non per mezzo mio" (Gv. 14,6). Egli � infatti la via che conduce a Dio, l'unica strada che pu˜ metterci in comunicazione con il Padre e darci la vita. Ma come percorrerla oggi quando sono passati 2000 anni dalla sua manifestazione? dove ritrovarlo? Noi, che abbiamo bisogno di risposte che diano un senso a tutta l'esistenza, dobbiamo avere la certezza che la scelta per Cristo oggi sia ancora valida, ragionevole e vera. Come i discepoli e coloro che hanno seguito Cristo hanno creduto in Lui, perchŽ l'avevano incontrato, ascoltato e sperimentato una esistenza mai vissuta prima, cos“ anche noi abbiamo bisogno di tutto questo.


Ma la stessa "avventura" degli apostoli suggerisce una soluzione a tali questioni!


Anche essi, dopo la morte di Cristo, erano rimasti senza il loro Signore, senza colui che li aveva guidati e istruiti per alcuni anni. Eppure Luca, nel libro degli Atti, traccia il quadro di un gruppo di persone che continuano a sussistere come comunitˆ. Ci sarebbero state tutte le ragioni per un dissolvimento di quella aggregazione, in quanto era morto colui che era il motivo per cui stavano insieme. Ma ci˜ non avviene perchŽ qualcosa di eccezionale � avvenuto: il Cristo risorto si rende presente in mezzo a loro!


I discepoli non potevano ricevere una consolazione e gioia maggiore dopo la morte di Gesù, poiché la risurrezione era la conferma che tutto quello che avevano vissuto prima con quell'Uomo era vero, non erano fantasie. I discepoli fanno l'esperienza della risurrezione di colui che era stato crocifisso davanti ai loro sguardi e che quindi aveva terminato la sua esistenza come ogni altro individuo,  cio� con la morte, che � quella realtˆ che pi� di ogni altra cosa interroga l'uomo sul senso dell'esistenza. Essi allora non hanno pi� bisogno di nessuna prova per credere, non hanno neppure bisogno di nessun insegnamento del loro Maestro, che mostri quanto sia umano e ragionevole aderire a Lui: basta la sua presenza viva fra di loro. La risurrezione dai morti di Cristo eccede su ogni aspettativa, su ogni desiderio di quei discepoli, essi infatti hanno ora il senso di tutta la vita, anche (e soprattutto!) di quella dopo la morte. 


Ma la risurrezione di Cristo oltre a darci la certezza di una vita nuova, ci annuncia anche un fatto importante per noi che non lo abbiamo veduto.


I discepoli testimoniamo Ges� vivo e presente fra di loro, ci annunciano che Dio non � venuto nel mondo per essere poi ricordato attraverso una memoria astratta nel tempo, come si fa per altri personaggi storici, ma al contrario ci annunciano che Cristo rimane nella storia e nella vita della comunitˆ cristiana, perchŽ Egli � l'Emmanuele , cio� il Dio con noi sempre.


Ges� "si mostr˜ ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio" (At;1,3),  per far capire ai discepoli e a noi, che c'� proprio una continuitˆ fisica tra lui e questo primo nucleo di Chiesa.


Ancora Cristo, prima di morire aveva previsto il vuoto che si sarebbe creato con la sua dipartita e aveva assicurato i suoi discepoli e anche noi, dicendo: "Non vi lascer˜ orfani, ritorner˜ da voi", questo perchŽ "il Padre vi darˆ un altro Consolatore perchŽ rimanga con voi per sempre, Egli vi insegnerˆ ogni cosa e vi ricorderˆ tutto ci˜ che Io vi ho detto" (Gv 14,15-26). Anche prima di essere crocefisso, al termine del discorso dell'ultima cena, dopo aver pregato per gli apostoli, Cristo dice: "Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perchŽ il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perchŽ siano perfetti nell'unitˆ e il mondo creda che tu mi hai mandato e gli hai amati come hai amato me" (Gv. 17,20-23). 


Questa unitˆ degli apostoli e dei cristiani con Cristo, mediante lui con il Padre, � la Chiesa. "Quando la sua presenza visibile � stata tolta ai discepoli, Ges� non li ha lasciati orfani. Ha promesso di restare con loro sino alla fine dei tempi, ha mandato loro il suo Spirito. In un certo qual modo la comunione con Ges� � diventata pi� intensa: ÇComunicando infatti il suo Spirito, costituisce, misticamente come suo Corpo i suoi fratelli, chiamati da tutte le gentiÈ"�. In questo Corpo, istituito nel giorno di Pentecoste dallo Spirito Santo, come Ges� stesso aveva preannunziato, Cristo stesso ritorna ad essere presente storicamente tra noi. 


Ecco quindi dov'� il Signore oggi: nella Chiesa. Qui possiamo stare ancora con Lui umanamente, proprio come si sta con una persona: incontrando l'unitˆ dei credenti noi incontriamo Cristo. Siccome per˜ ci � impossibile accostarci alla Chiesa universale, possiamo incontrare Cristo solo nelle comunitˆ ecclesiali che lo Spirito ha suscitato nei vari luoghi in cui viviamo. "In queste comunitˆ, sebbene spesso piccole e povere e disperse, � presente Cristo, per virt� del quale si costituisce la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica"�.


Attraverso le singole comunitˆ la Chiesa � dunque la continuitˆ e il prolungamento di Cristo nel tempo. Con Cristo la rivelazione del mistero di Dio � giunto a compimento, quindi le comunitˆ ecclesiali non devono essere altro che il riflesso di Cristo, la manifestazione del Nuovo, del Soprannaturale, del Divino, che si dispiega nel Regno di Dio ... esse sono in veste caduca, la nuova realtˆ soprannaturale portata da Cristo sulla terra, il divino che si rivela in forme terrene"�. Le comunitˆ, pur essendo composte da uomini, con il loro temperamento, la loro mentalitˆ e inseriti in un contesto storico culturale, sono allora il luogo per eccellenza della presenza di Ges� Cristo.


Qui si ripetono ancora le caratteristiche della Rivelazione che si attua sempre in modo oggettivo e vivo all'interno di un popolo, di una comunitˆ. Qui il cristiano pu˜ incontrare Cristo come 2000 anni fa. E qui ogni uomo pu˜ essere provocato a iniziare una esistenza nuova, corrispondente alle esigenze del suo cuore.





2.2. La comunitˆ: Tempio dello Spirito Santo.





Come abbiamo accennato nel paragrafo precedente, il risorgere del Signore non � "solo" il rialzarsi del suo corpo fisico e il mostrarci che egli ha vinto la morte e vive ora per sempre, ma � anche il rialzarsi del suo "Corpo-Tempio" non fatto da mano d'uomo (Gv. 2,21; Mc 14,58), un Tempio che per˜ non si restringerˆ pi� al corpo umano di Cristo, ma a tutti i credenti in lui. Cristo infatti facendosi uomo come noi e morendo per noi, ci ha legati a sé così da partecipare ora della sua stessa vita.


Questo nuovo Tempio si edifica grazie alla morte di Cristo, quando cio� egli emette lo Spirito e lo consegna nelle mani del Padre e il velo del Tempio si squarcia in due ( Lc. 23,46; Mt. 27,50-51). Nel giorno di Pentecoste lo stesso Spirito darˆ vita ad un nuovo Tempio, fatto non pi� di sassi ma di "pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale" ( 1 Pt 2,5).


Questo fatto che la Pentecoste avvenga nella comunitˆ primitiva cristiana indica che � proprio la comunitˆ il nuovo Tempio dello Spirito Santo, dove cio� continua a vivere nel mondo  Cristo.


Nella comunitˆ  ogni uomo pu˜ fare la stessa esperienza di quelle persone che incontrando Ges� partecipavano ad una vita nuova, in quanto comunicando con lui entravano in armonia con Dio e incominciavano a vedere la realtˆ, la storia di sŽ e gli altri con uno "spirito" diverso, "divino". 


Questa "metamorfosi" avviene per noi credenti tramite l’unione con lo Spirito Santo, presente in modo unico nella comunità.


Ges� stesso nel bellissimo incontro con Nicodemo ci dice l’importanza dello Spirito Santo per la nostra vita: "In veritˆ, in veritˆ ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non pu˜ vedere il Regno di Dio ... se non nasce da acqua e da Spirito, non pu˜ entrare nel regno di Dio". Tramite lo Spirito Santo possiamo giˆ vedere ed entrare nel Regno di Dio su questa terra, vivendo una vita che riempie i nostri cuori di meraviglia, come � accaduto ai discepoli con il Signore, ci˜ perchŽ grazie allo Spirito � possibile conoscere quelle Veritˆ eterne che solo possono riempire i nostri cuori.


Esso fa emergere nella persona quelle doti e quei doni che Dio le ha dato per cos“ realizzarla e attuare le aspirazioni che porta dentro, lo Spirito infatti conosce ci˜ di cui abbiamo bisogno per vivere una vita che sia corrispondente alla nostra natura.


Lo Spirito � infatti il nuovo Consolatore e la nuova presenza di Dio in mezzo al suo popolo, cio� la comunitˆ, che nasce e vive grazie alla comunione con lo Spirito, dono della Pasqua. Cristo ora convoca e forma i propri discepoli per mezzo dello Spirito Santo, continuando in tal modo l'opera di salvezza voluta dal Padre, di portare ovunque il Regno di Dio. Vivere nella comunitˆ significa quindi fare l'esperienza dello Spirito, che porta l'uomo ad essere nuova creatura, a vivere una umanitˆ nuova. 


Questa missione vivificante dello Spirito appare specialmente nelle celebrazioni liturgiche, dove si celebra il Mistero Pasquale di Cristo, quando ogni assemblea si raduna per celebrare l'oggi della salvezza. Il Crocifisso-risorto è ora qui il Vivente nello Spirito ed offre agli uomini il suo Spirito di Risorto coinvolgendoli nella sua Pasqua. Come vedremo pi� avanti, grazie allo Spirito, la liturgia non � il culto del libro, neppure un mero rito, ma il culto dello Spirito di Ges� Cristo. Lo Spirito infatti ci ricorda le parole e gli avvenimenti della vita, morte e risurrezione di Ges� Cristo e ne � l'interprete autentico.














2.3. La tradizione: la vita di Cristo che cresce nella storia.





Abbiamo ripetutamente rilevato l'incessante ricerca umana del significato del vivere, della veritˆ e di ci˜ che � eterno. 


E' esperienza per˜ comune che l'uomo, proprio di fronte a ci˜ che pi� gli preme rischia di confondersi. Quando cio� egli ha ormai a portata di mano quei valori ultimi che da tempo cercava, spesso si sente oscurato nel suo giudizio, annebbiate le sue valutazioni, e capita allora che l' "oggetto" tanto bramato gli sfugga tra le mani. Egli ha dunque bisogno di un aiuto, come del resto accade di solito nelle esperienze importanti della vita, nelle quali l'uomo � in grave difficoltˆ ed � solo.


La comunitˆ si propone proprio come aiuto anche in questo. Essa � capace di rendere chiaro e famigliare ci˜ che la mente umana raggiunge dopo molto lavoro, tempo e non senza errori. Le veritˆ che il cristianesimo comunica sono infatti trasmesse all'uomo con un metodo la cui immagine pi� vicina � quella del fenomeno dell'osmosi: quando cio� due liquidi si diffondono l'uno nell'altro attraverso una membrana separatoria. Vivendo dentro la comunitˆ ecclesiale, quasi per una osmosi continua, le veritˆ penetrano quotidianamente nell'esistenza del credente, senza che egli se ne accorga.


Tale evento nel cristianesimo di chiama tradizione.


Questa � fondamentale per la vita di fede del credente, perchŽ se la tradizione ci viene attraverso la vita della comunitˆ, essendo quest'ultima il progredire di Cristo nella storia, quanto � presente in essa non pu˜ essere in contrasto con quanto insegnava Cristo duemila anni fa.


L'idea di tradizione deriva dalla stessa idea di rivelazione. Il cristianesimo, come religione rivelata nella storia, rimanda necessariamente a un evento storico: cio� la vita di Ges� come ci � stata trasmessa dagli apostoli. Quindi non si tratta di un qualcosa di astratto, ma di una tradizione concreta e vivente, che si realizza nel tempo secondo i bisogni di ogni epoca, conservando per˜ sempre la veritˆ rivelata. Nella tradizione infatti � Cristo risorto che si rende presente tramite il suo Spirito e interpella ancora l'uomo mediante l'offerta della sua salvezza. Perci˜ il credente matura la sua fede "stando" nella comunitˆ dei credenti, partecipando a tutto ci˜ che la Chiesa ha ricevuto nel corso dei secoli, e li trasmette ora con la sua dottrina, la sua vita e il suo culto. Grazie al Concilio Vaticano II la tradizione non � da intendersi infatti solo come una formulazione orale e scritta, ma essa � qualcosa di pi�: la tradizione reale e viva che avviene in e per mezzo della comunitˆ.�


La comunitˆ cristiana � quindi come una persona, la quale crescendo prende coscienza delle veritˆ che Dio le ha messe dentro e continua a mostrargli. Come la memoria � importante per il singolo uomo, cos“ lo � per la comunitˆ ecclesiale, che rischierebbe altrimenti di rimanere irrigidita e sclerotizzata. Mentre attraverso la tradizione la vita di Cristo cresce all'interno delle comunitˆ. Tutta la ricchezza della veritˆ � infatti in Cristo, quindi la comunitˆ non fa altro che prendere sempre pi� coscienza di quello che Cristo ha rivelato, e anche di quello che essa � in se stessa, in quanto Corpo del Signore.


��



3. LA LITURGIA: CENTRO DELLA VITA COMUNITARIA E PRESENZA SINGOLARE DI CRISTO.











3.1. Liturgia e Rivelazione.





Quel "desiderio di Dio" presente in ciascun individuo, di cui abbiamo parlato, non � una fede piena e realizzata. Ogni esperienza umana ha infatti bisogno di compiersi attraverso l'espressione simbolica con la quale sentimenti e disposizione interiori prendono forma corporale, e in tal modo l'uomo li riconosce e li attualizza per sŽ, li manifesta ad altri e li trasforma in legami comunitari.


Anche questa attitudine alla ritualitˆ ha radice profonde nell'uomo, lo si pu˜ osservare non solo nella esperienza religiosa, ma anche in molte forme associative che non hanno a che fare con la religione o addirittura si pongono in antitesi con essa. La stessa psicanalisi ha messo in luce le componenti positive dell'atteggiamento rituale e del bisogno di ritualitˆ�. Come un pensiero o una disposizione d'amore non si realizza pienamente finchŽ non lo esprimiamo, cos“ anche la fede nasce realmente quando giunge all'espressione. FinchŽ il pensiero e l'amore non si esprimono, restano vaghi, indistinti, interrogativi. Cos“ anche la fede, resta vaga, indistinta, interrogativa, finchŽ non giunge all'espressione. 


Quel desiderio della persona che cerca di entrare in contatto con Dio, deve quindi tradursi in parole, simboli e azioni simboliche: cio� attraverso quelle realtˆ che costituiscono la Liturgia. La liturgia non � per˜ solo un'insieme di gesti o riti creati dall'uomo per soddisfare il suo bisogno del sacro. La liturgia � anche tutto questo, ma anche un qualcosa di pi�, che la pone in una prospettiva diversa rispetto al rito.


Per comprendere infatti rettamente cos'� la Liturgia non si dovrebbe neppure partire da dove siamo partiti noi, cio� dal bisogno del sacro. PoichŽ in tal modo si rischia di confondere la Liturgia con un atteggiamento interiore di venerazione. Invece essa non Ž essenzialmente un puro atto di culto, concepito come decisione e azione umana nei riguardi di Dio. Essa cio� non Ž la forma cristiana della "virt�" della religione, ma piuttosto l'esperienza della fede che Ž quell'atteggiamento col quale si accetta che Dio venga a portare la salvezza e la vita vera.


La Liturgia non Ž allora l'azione con la quale gli uomini si ricongiungono con Dio, ma Ž prima di tutto l'azione con la quale Dio in Cristo viene a contatto con gli uomini. Perci˜ la Liturgia Ž il "momento preferito" da Dio per presentarsi agli uomini oggi e rivelarsi a loro per salvarli.


La  stessa Sacrosanctum Concilium� apre il suo discorso sulla liturgia nella Chiesa solo dopo aver tracciato in sintesi i momenti del mistero della salvezza, attuata da Dio attraverso la rivelazione, che ritroviamo nell'Antico Testamento ed � portata a compimento nel Nuovo. La liturgia quindi viene inserita dal Concilio proprio in questo discorso sulla Rivelazione, in quanto essa � un momento della Rivelazione. Essa infatti � quel momento che fa sintesi della storia della salvezza, in quanto ingloba AT e NT, ma nello stesso tempo � il momento ultimo della stessa storia, perchŽ � continuazione di Cristo e il suo compito � quello di ultimare gradualmente nei singoli uomini e nell'umanitˆ l'immagine piena di Cristo. 


Nella liturgia ritroviamo ancora le due caratteristiche che abbiamo visto parlando della rivelazione. Essa, come vedremo, � una realtˆ fatta di parole e azioni concrete, le quali a loro volta sono dette e compiute da un popolo, da una comunitˆ. Di fatti "le azioni liturgiche non sono azioni private, ma celebrazioni della Chiesa, che � 'sacramento di unitˆ', cio� popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei Vescovi. Perci˜ tali azioni appartengono all'intero corpo della Chiesa, lo manifestato e lo implicano"�.


L'azione liturgica non � fatta quindi dal singolo credente, ma � una celebrazione della "Ecclesia" dell'assemblea riunita. La comunitˆ � quindi il luogo della liturgia. Ed è  in questo particolare momento della vita comunitaria che in ciascun individuo pu˜ emergere quel senso religioso presente in lui. La liturgia � il luogo concreto dove il desiderio di Dio dell'uomo pu˜ raggiungere, con la massima sicurezza e certezza, ci˜ che cerca, perchŽ qui Dio si rende presente. Inoltre la liturgia elimina quella tendenza di affermarsi autonomamente e individualmente, spingendo invece chi vi partecipa a donarsi a tutta la comunitˆ, cio� a Cristo stesso.





3.2. La liturgia: presenza di Cristo e attuazione del Mistero Pasquale.





Nella SC leggiamo che "Cristo � sempre presente alla sua Chiesa, specialmente nel compimento della liturgia"�. Tale presenza di Cristo nella liturgia si caratterizza per uno speciale esercizio della sua funzione sacerdotale. "Giustamente perci˜ la liturgia � ritenuta come l'esercizio del sacerdozio di Cristo"�. Essa cio� � un atto personale di Cristo che, per mezzo dello Spirito, vive ed opera nella comunitˆ. 


Tutto nella liturgia � centrato in Cristo, unico, sommo ed eterno sacerdote. Egli infatti � l'unico mediatore fra Dio e gli uomini (cfr. 1 Tm 2,5), ed esercita tale sacerdozio come perfetta continuazione di quello esercitato durante la sua vita mortale, e come particolare e pieno riflesso di quello esercitato in cielo.


Egli � il ministro principale, anche se invisibile, della liturgia. La comunitˆ raccolta per la celebrazione liturgica si appella a tale centralitˆ di Cristo quando alla fine di ogni preghiera interpone la mediazione di Cristo: "per il nostro Signore Ges� Cristo...". Allo stesso modo, al termine della preghiera eucaristica, innalza la sua lode al Padre dicendo: "per Cristo, con Cristo e in Cristo ..."�.


Cristo non si rende però presente in forma solo “spirituale” all’interno della liturgia, ma anche attraverso la comunità celebrante. Anche la comunitˆ che celebra la liturgia � infatti una assemblea sacerdotale, dove grazie al sacramento del Battesimo, tutti ricevono il diritto e l'obbligo di partecipare attivamente e fruttuosamente alla liturgia, per offrire sacrifici spirituali e far conoscere le opere di Cristo. E' nell'assemblea cristiana in atto di celebrare che si manifesta e si realizza in modo particolare il carattere sacerdotale di tutto il popolo di Dio che partecipa all’unico sacerdozio di Cristo. La comunitˆ appare cos“ come la proiezione sull'umanitˆ del sacerdozio di Cristo, il quale si rende presente nel Corpo sacerdotale dei fedeli, sotto la guida del ministro il quale, anche lui, da' visibilitˆ all'opera invisibile di Cristo e agisce in suo nome.


Centro dell'azione liturgica � poi il Mistero Pasquale di Ges� Cristo stesso. Abbiamo giˆ visto che un intimo rapporto lega la "storia della salvezza" alla liturgia, d'altra parte sappiamo che la storia della salvezza concretizzatasi nel mistero di Cristo trova il suo compimento, la sua realizzazione e il suo centro nella Pasqua. Ci˜ vale anche per la liturgia.


Nella celebrazione liturgica infatti appare tutta la ricchezza della Pasqua del Signore: si celebra il piano eterno di Dio, che stabil“ di salvarci dal peccato e dalla morte; si celebra l'insieme di interventi storici di Dio nel popolo eletto per allontanarlo dall'idolatria e insegnargli il cammino del vero culto in spirito e veritˆ; infine si celebra ritualmente e simbolicamente la memoria dell'alleanza di Dio con il suo popolo Israele, e la nuova e definitiva alleanza, stabilita in Cristo, Signore a Salvatore.


Non si tratta di un semplice ricordo psicologico, ma di una vera attualizzazione dello stesso avvenimento per la nostra redenzione: il Mistero Pasquale di Ges� Cristo, cio� il suo passaggio da morte a vita, la sua risurrezione, che trionfa sulla morte e sul peccato, mediante la glorificazione dello Spirito Santo, � ora rivelata nella storia grazie alla liturgia.


Ci˜ che � importante sottolineare � che quest'opera sacerdotale di Cristo, che � la sua Pasqua, si rende presente nella liturgia non perchŽ essa costituisce un grande merito che perdura nel tempo e in forza del quale gli uomini sono ritenuti santificati, pensando cio� che quanto ha fatto Cristo lo ha fatto per loro e quindi non resta altro che accoglierlo passivamente; al contrario quanto Cristo ha fatto � considerato ora esercitato attraverso la liturgia dalle singole persone composte nell'unitˆ del corpo della comunitˆ! Capiamo allora l'importanza e la responsabilitˆ dell'assemblea ecclesiale, chiamata a vivere e a rendere presente Cristo morto e risorto. Capiamo pure perchŽ solo all'interno della comunitˆ ogni uomo desideroso di salvezza pu˜ trovarla pienamente, in quanto � qui che torna a compiersi l'opera redentiva di Cristo ed egli torna ad essere presente in modo unico e visibile.





3.3. Da “Cristo Sacramento” alla “Comunità Sacramento”.





Nelle prime pagine dei Vangeli, l’incarnazione appare come il segno per eccellenza del Nuovo Testamento. Cristo cioè entra nella storia umana come segno-sacramento: “Non temete, ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un Salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia” (Lc. 2,10-12). Cristo è sacramento, nel senso che Dio attraverso di Lui si fa conoscere a noi prendendo una forma umana, facendosi carne; e ogni volta che Cristo compie la volontà del Padre, in particolare nelle guarigioni o nel perdonare i peccati, Egli fa delle  azioni sacramentali, in quanto atti di Dio che possiedono una forza divina di salvezza.


	Il supremo atto sacramentale di Cristo sta poi nella sua Pasqua, perché qui Egli rivela in modo unico l’amore che Dio ha per l’umanità fino a morire in croce, e con la risurrezione manifesta la gloria e potenza di Dio capace di vincere la stessa morte. I gesti salvifici di Cristo prendono perciò  tutto il loro significato e valore nel mistero pasquale�.


Ora, come abbiamo visto nel precedente capitolo, il Corpo in cui oggi Cristo si rende presente tra noi è la comunità ecclesiale. Essa è il sacramento attraverso il quale Cristo continua a vivere tra noi, infatti “la Chiesa (e anche ogni comunità) è in Cristo come un sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano”�.


Quelle azioni sacramentali, spesso collegate con simboli visibili (Cfr. Mc. 7,33-35; 8,22-25; Gv. 9,6), attraverso le quali Gesù comunicava la salvezza, Egli continua oggi a compierle tramite i sacramenti. Questi sono i miracoli e le guarigioni che Cristo opera oggi verso chi ha fede in Lui.


I sacramenti sono di fondamentale importanza per poter vivere un vero rapporto con Dio. Parlando della liturgia abbiamo constatato infatti che l’uomo, in quanto essere di spirito e materia, può capire le realtà spirituali solo attraverso segni e simboli materiali. Inoltre, in quanto essere sociale, ha bisogno di poter comunicare con Dio attraverso un linguaggio, dei gesti o delle azioni�. I sacramenti sono proprio i momenti in cui si attua questo contatto con Dio, dove Egli cioè si rende presente in una forma all’apparenza non divina.


Ma anche i sacramenti, che sono un atto liturgico, sono celebrati dalla comunità�.


E’ importante oggi sottolineare questo perché nella mentalità corrente si è diffusa una concezione dei sacramenti come di ricetta privata, singolare e individuale, quasi che la salvezza possa giungere solo al singolo a prescindere dalla sua appartenenza alla comunità.


Ma le azioni che Cristo opera nel suo Corpo non possono essere atti devoti del singolo credente. La vita cristiana e di chi cerca Dio non può essere concepita come un rapporto individualistico  col Signore. Osserva giustamente Guardini: “Abbiamo una solidarietà e comunità di vita, che è inesprimibilmente profonda. Siamo tutti pervasi dallo stesso flusso di Grazia, la medesima reale forza di Dio; il vero medesimo Cristo come prototipo e fondamento della perfezione, come stimolo e forza creatrice ... I sacramenti sono ... forme, processi nei quali la vita soprannaturale di comunità nasce, progredisce, viene restaurata e si riproduce e propaga continuamente” �.


Questo carattere comunitario dei sacramenti si palesa chiaramente nella celebrazione Eucaristica, sacramento per eccellenza in quanto memoria del mistero pasquale, e dove “è contenuto veramente, realmente, sostanzialmente il Corpo e il Sangue di nostro Signore Gesù Cristo, con l’anima e la divinità e, quindi, il Cristo tutto intero” �.


Nel convito eucaristico ciò che conta non è infatti solo il mangiare il pane-corpo di Cristo e bere il suo calice-sangue, ma anche il fatto di compiere questo gesto insieme. Il segno scelto da Gesù come “materia” del suo sacramento non consiste semplicemente nel pane e nel vino considerati nel loro essere statico o nella loro materialità di elementi specifici; ma il segno eucaristico consiste anche nel rito di solidarietà costituito dal mangiare lo stesso pane e bere lo stesso calice partecipando allo stesso banchetto fraterno �. Come scrive E. Schillebeeckx, “In base alle parole ‘prendete e mangiate, questo è il mio corpo’, un banchetto, non soltanto il cibo e la bevanda ... viene costituito sacramento. E’ in un convito che il Signore crocifisso morto e risorto si fa realmente presente” �. Il primo elemento del rito eucaristico è proprio l’assemblea cristiana �, il ritrovarsi insieme di “due o più” credenti, riuniti nel nome di Cristo per annunciare la sua morte e proclamare la sua risurrezione. Come dice San Paolo, l’Eucarestia è anzitutto un “riunirsi in assemblea” per “mangiare la cena del Signore” (1 Cor. 11,18.20). Per questo, quando i sacerdoti, celebrando la Messa, stendono le mani sulle offerte, le stendono su ciò che deve cambiarsi in corpo e sangue di Cristo. E’ su tutta la gente e tutta la sua vita che essi stendono le mani: di essa è fatto il Corpo di Cristo.


Solo perciò nella comunità “la vita di Cristo si diffonde nei credenti che, attraverso i sacramenti, si uniscono in un modo arcano e reale a lui sofferente e glorioso” �.


Questa citazione del Concilio Vaticano II, ci ricorda ancora che al centro di ogni sacramento e della stessa sacramentalità della comunità, vi è ancora il Mistero pasquale. “La liturgia dei sacramenti e dei sacramentali offre ai fedeli ben disposti la possibilità di santificare quasi tutti gli avvenimenti della vita per mezzo della grazia divina che fluisce dal mistero pasquale” �.


La Pasqua per i discepoli, come abbiamo visto precedentemente, è stato il momento decisivo sia della loro fede che della loro vita. Oggi per noi avviene la medesima cosa. Il mistero pasquale infatti non è un ricordo, ma gli stessi avvenimenti di redenzione che si attuano nei sacramenti e nella liturgia, che sono azioni della comunità ecclesiale.


I sacramenti  sono allora  l’esperienza possibile del rapporto con Cristo dentro un gesto concreto. Essi manifestano ancora la potenza salvatrice di Cristo nel mondo, la sua capacità di cambiare ancora l’uomo e di comunicare ciò che conferisce all’uomo la sua vera natura. Tutto ciò dentro la comunità cristiana, come soggetto e sacramento della sua azione di salvezza.


Vedremo ora che quest’oggi pasquale si compie anche grazie alla proclamazione della Parola.





3.4. La Sacra Scrittura: Dio parla ai suoi amici.





"Nei libri sacri il Padre che � nei cieli viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con essi"�.


Attraverso la Parola di Dio, Cristo continua a comunicare la volontˆ del Padre all'uomo, lungo i secoli e in ogni luogo. Come prima abbiamo visto che i sacramenti sono come i gesti di Cristo per noi oggi, cos“ ora la Parola di Dio � Cristo che ci parla e si intrattiene con noi amichevolmente�.


Nella Bibbia possiamo trovare il Mistero di Dio, realizzato nella storia della salvezza e portato a compimento in Cristo�; tramite poi lo Spirito Santo, unico vero interprete delle realtˆ divine, questi eventi possiamo approfondirli, "aggiornarli" e sempre pi� comprenderli. 


La scrittura ci informa riguardo alle "cose di Dio" e veniamo formati da Lui stesso, cogliamo la sua volontˆ e partecipiamo della sua stessa vita. Nella Parola di Dio ogni individuo pu˜ trovare risposta a quelle domande fondamentali di cui abbiamo parlato, perchŽ in essa troviamo "parole di vita eterna", le sole cio� che possono saziare la sete di veritˆ presente nel nostro cuore.


Ma dove e quando leggere la Parola di Dio per non cadere in false interpretazioni ed essere veramente inspirati dallo Spirito Santo? La stessa Scrittura ci risponde, quando, parlando della prima comunitˆ dice: "I credenti erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli" (At. 2,42). La Bibbia, nata dalla comunitˆ, si comprende nella comunitˆ. Qui la Parola non rimane un documento storico importante dei primi secoli o un utile libro spirituale, ma essa si rinnova nell'ambiente e nelle circostanze in cui viene letta e, nella comunitˆ, la Parola agisce in modo unico, sia perchŽ questo � il primo luogo dove deve essere attuata sia perché  il fedele, ascoltando la Bibbia comunitariamente, vive in unitˆ con la Chiesa le realtˆ storiche della parola di Dio e si sente egli stesso facente parte di questa realtˆ. Egli inoltre entra  in comunione con tutti i credenti di ogni epoca e storia, partecipando e confrontandosi con la loro esperienza di santitˆ fondata appunto sulla stessa parola.


La liturgia Ž poi il luogo ermeneutico della Parola�!


La celebrazione liturgica infatti Ž il momento in cui si realizzano condizioni specifiche, uniche, per l'ascolto e la comprensione delle Scritture. ƒ nella liturgia che la Parola di Dio ritrova la struttura originaria di alleanza, in cui Dio convoca il suo popolo, la comunitˆ, che gli risponde con la professione di fede e il culto.


Nella Liturgia inoltre si ripropone la Parola secondo la struttura della Rivelazione. In tal modo essa manifesta l'unitˆ e progressione della storia salvifica che dall'AT giunge al NT, passando attraverso il Cristo pasquale che di ambedue Ž il centro e il vertice�. Cos“ la Parola come storicamente si Ž manifestata, attualizzata dall'omelia, raggiunge la comunitˆ celebrante perchŽ ciascuno in essa si senta personalmente interpellato.


Nella celebrazione liturgica allora la Scrittura cessa di essere libro per ritornare ad essere Parola Viva: quando essa viene proclamata il Signore parla ai suoi figli. Questa presenza viva Ž dovuta all'azione dello Spirito Santo che ha il compito di attualizzare la Parola e l'opera di Ges� nel nostro tempo, perchŽ tutti anche oggi lo possano sentire parlare. L'azione dello Spirito crea nei fedeli la capacitˆ di ascoltare, comprendere e rispondere con la fede. Grazie a lui la Parola riacquista l'efficacia creatrice, la potenza risanatrice e la forza di cui godeva sulla bocca dei profeti e soprattutto di Ges��.


Infine la Sacra Scrittura trova nella Liturgia la sua interpretazione naturalmente concreta e cio� sempre sul piano di storia della salvezza e non di elucubrazione intellettuale. Cristo cio� Ž la realtˆ annunciata dalla Scrittura e Cristo, come abbiamo visto precedentemente, diventa la realtˆ avverata e comunicata dalla Liturgia. Sacra Scrittura e liturgia quindi si completano a vicenda per rivelare entrambi un unico fatto: la presenza redentiva della morte e risurrezione di Cristo, che si attualizza ancora per la nostra salvezza.


Per sottolineare il carattere comunitario della Parola di Dio, riportiamo le parole di un famoso biblista italiano: "La relazione Scrittura-Comunitˆ Ž tanto stretta che si deve giustamente concludere che la Parola di Dio - che interpella , illumina e parla - non Ž la sola scrittura ne la sola esperienza della comunitˆ, ma la Scrittura letta nella comunitˆ, o l'esperienza della comunitˆ che si costruisce in obbedienza alla Scrittura"�.


�
4. LA MISSIONE DELLA COMUNITÁ.











4.1.	La comunità: luogo d’incontro con Cristo.





Il cristianesimo, come ogni religione, è aperto, interpreta e approfondisce quel desiderio di Dio presente in ogni uomo.


Tramite poi delle “esperienze di fede” i cristiani hanno il compito di trasmettere il loro credo ad altre persone che rimangono affascinate e attirate da questo modo di vivere. Ma come è possibile questa trasmissione della fede?


Finché prevalse un ambiente in cui la cultura era essenzialmente cristiana il problema quasi non si poneva: chi cresceva in una tale società inevitabilmente veniva a contatto con le espressioni cristiane e religiose della vita. Ma oggi, che le condizioni sociali sono mutate e le tradizioni religiose soprattutto nei giovani sono scomparse, ciò non è più valido. Ecco allora l’importanza fondamentale della comunità nel processo di trasmissione della fede.


La fede cristiana e la sua promulgazione infatti hanno a che fare con la possibilità di apprendere e di affermare nuove possibilità di vita, così come sono state offerte da Dio agli uomini e manifestate in modo insuperabile da Gesù ai suoi discepoli.


Imparare a credere ha cioè a che fare con l’imparare a vivere, e ciò può realizzarsi solo in una prassi comune. Perciò la comunità è importante.


Essa è il luogo dove si impara insieme e si insegna praticamente ciò che significano “conversione” e “sequela”, come è accaduto per i primi discepoli con Gesù. E’ nella comunità che deve continuare ciò che è iniziato nell’annuncio e nella vita di Gesù, e che è stato reso eterno da Dio con la sua risurrezione. Nel corso di tale approfondimento ed insegnamento pratico questo stesso luogo si trasforma continuamente, rendendo sempre più visibile la pienezza di vita promessa. La comunità è quindi quell’ambiente salutare in cui la misericordia di Dio si incarna e si manifesta visibilmente nelle persone che la formano, perché esso è il Corpo di Cristo.


Essendo inoltre la trasmissione della fede un processo altamente sociale, questo non può realizzarsi staccato dalla comunità. Qui infatti possiamo fare l’esperienza, resa possibile dallo Spirito di Dio, di essere accolti senza condizioni di poter aver fiducia l’uno nell’altro, di un’atmosfera che dà il coraggio e la disponibilità ad imparare sempre qualcosa di nuovo per affrontare la vita e la società.


Esperienza di fede e esperienza comunitaria sono allora in un certo qual modo le due facce di una stessa medaglia.


E’ indiscutibile infatti che degli uomini diventano cristiani facendo esperienza di altri cristiani e di luoghi dove si entra in contatto tangibile con la vita di questi. Per divenire cristiani cioè si ha bisogno di un incontro con qualcuno che ci manifesti ancora la persona di Cristo vivo e presente su questa terra: ciò avviene nella comunità. 


Già a livello umano l’incontro con altre persone è importante per l’esistenza di una persona. Afferma un noto autore ebreo: “Per l’uomo essere significa essere insieme con altri essere umani. La sua esistenza è coesistenza. Egli non può mai sentirsi realizzato o rendersi conto del proprio significato se questo non è condiviso, se non ha relazione con altri esseri umani”.


Ciò vale anche per chi desidera essere cristiano. Anche se in un primo momento Dio mi chiama personalmente alla fede in Lui, poi questa fede ha bisogno di crescere e di esprimersi necessariamente all’interno di una comunità, perché solo in essa la fede trova risposta, trova cioè Cristo. In una comunità anche un ateo, avverte qualcosa di particolare e di interessante che lo affascina perché nella presenza, misteriosa ma reale, di Cristo ogni uomo riconosce una corrispondenza con il suo essere, la sua natura, con quei desideri ultimi di cui abbiamo parlato.


Questa è la missione principale della comunità ecclesiale: rendere possibile ancora l’incontro con il Signore Gesù per chiunque desidera trovarlo!


L’unità di chi  crede in Cristo è dunque il metodo per convertire il mondo: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv, 17,21). Quest’unità dei credenti è appunto la comunità. Essa è il segno, il miracolo per il mondo d’oggi.








4.2.	La festa liturgica: segno di salvezza.





Come si può dedurre dal paragrafo precedente, il cammino dal desiderio di Dio all’esperienza di fede non è “intellettuale”	 ma esperienziale.


L’accento sulla dimensione esperienziale pone in primo piano il momento ecclesiale nelle sue espressioni visibili, prima fra tutte le celebrazioni liturgiche e sacramentali.


La Chiesa ha la funzione di portare la salvezza a tutto il genere umano � ed è chiamata infatti “sacramento di salvezza”.  La celebrazione liturgica e dei sacramenti ci fanno capire concretamente la comunità ecclesiale come il soggetto storico e visibile, del dono della salvezza ad ogni uomo e della sua capacità di accoglienza.


A chi cerca Dio e la salvezza, la comunità ecclesiale nell’esperienza della comunione fraterna della liturgia anticipa la comunione definitiva con Dio, ne addita la fonte, sicura ed efficace, in Gesù vivo e operante nella storia nella forma speciale dei sacramenti. La comunità celebrante dà il proprio contributo alla vita e alla speranza di ogni uomo desiderosa di una vita nuova e, in compagnia di tanti amici che sono anch’essi in una ricerca continua, da già, anche se non pienamente, l’esperienza di un vita nuova, quella del Regno di Dio. Come un grembo materno, alla comunità ecclesiale ha il compito di favorire sostenere il processo di salvezza. Nella comunità ogni individuo, invece di essere abbandonato nella solitudine della sua libertà e nell’incertezza della scelta, viene trascinato dalla compagnia dei fratelli alla maturazione della fede e all’esperienza della salvezza in atto. Celebrando la liturgia e i sacramenti per la vita e la felicità dell’uomo, la comunità esiste come comunità di fede e di salvezza. Dio Padre si fa vicino all’inesauribile fame di vita e felicità presente in ogni uomo e, nel gesto concreto e verificabile dell’azione liturgica e sacramentale della comunità lo porta a riconoscere il dono inaspettato e gratuito che Egli gli fa.


La liturgia essendo segno di salvezza deve essere celebrata come una festa. La festa è un momento costitutivo della vita di ciascuno uomo.


L’impegno di una persona è solitamente quello quotidiano del lavoro e degli impegni da svolgere, la ferialità del tempo però si interrompe prima o poi e il negotium diventa otium il dovere diventa piacere. E’ questo il tempo della festa.�


Nei giorni feriali si lavora perché si deve lavorare, nel giorno festivo si fa festa perché piace far festa.


Essa è una sosta nella vita per celebrare aspetti importanti, per ricordare situazioni, ricorrenze, per ricrearsi.


Soprattutto i giovani oggi sentono molto forte l’esigenza di “fare festa”.�


Il rito liturgico è essenzialmente momento di festa.


Il Giorno del Signore, la domenica, è giorno di festa, perché momento di incontro con Gesù Risorto.


Nella liturgia infatti l’uomo può entrare in comunicazione con Cristo, che si fa presente nell’assemblea nei vari modi che abbiamo visto precedentemente, e questa presenza porta la liturgia a essere un evento speciale, dove Cristo torna a salvarli, perciò bisogna festeggiare.


La liturgia è l’atto specifico della comunità che si riunisce e si rallegra rendendo grazie al Padre di avere formato questa unità di persone in cui Egli vive ancora.


La festa liturgica è quindi nutrimento, ricarica, rende presente simbolicamente la finalità della comunità, e come tale stimola la speranza, dà forza per affrontare il quotidiano e testimonia al mondo la fede dei credenti. �


Non c’è perciò momento migliore nella vita della comunità in cui la fede è resa così visibile e concreta tanto da attrarre e incuriosire coloro che sono in cerca di Dio.


Lo stesso anno liturgico si configura come ambito di iniziazione progressiva al mistero cristiano. Esso infatti si inserisce e combacia bene con la vita di ogni uomo, appunto per la rilevanza che assume la festa, con il suo ritorno ciclico e con i suoi tempi di preparazione e sviluppo.


In particolare l’Eucarestia domenicale ha il formidabile compito d’essere luogo di iniziazione alla fede, perché è attorno ad essa che ruota l’anno liturgico.


L’Eucarestia domenicale deve allora essere un evento festoso, come un pranzo di nozze. L’Eucarestia celebrata come festa deve dare origine a rapporti nuovi tra le persone; deve essere aperta a tutti perché vissuta con solidarietà e condivisione e uguaglianza; deve essere sorgente di fede, perché celebrata con gioia, pace e amore fra i credenti che formano un solo corpo: Cristo Gesù.


Solo così chi per la prima volta parteciperà ad una celebrazione liturgica rimarrà stupito per le meraviglie che vedrà compiersi, come era stupita la gente e i discepoli al vedere e ascoltare Gesù.


�
CONCLUSIONE











Al termine di questo lavoro siamo convinti che la comunità ecclesiale è lo spazio vitale e il contesto fecondo per la crescita e la maturazione in fede di quel desiderio di Dio presente in ciascun uomo, e ciò all’interno di un percorso continuo e organico di maturazione, di testimonianza e di missione.


La fede infatti, pur essendo un dono di Dio, si realizza concretamente grazie a un’esperienza religiosa, che consiste nella certezza di essere sostenuti da un fondamento che dà senso alla nostra esistenza, che ci costituisce come viventi, dando risposta a tutti quegli interrogativi presenti nel nostro cuore.


Questa esperienza religiosa avviene dentro un contesto culturale religioso preciso: la comunità ecclesiale.


Qui l’esperienza religiosa consiste nell’insieme dei modi di credere, dei tipi di rapporto, delle emozioni e dei sentimenti, dei gesti rituali e dei comportamenti con i quali una persona vive e costruisce il suo rapporto con Dio. L’esperienza religiosa non è allora una delle tante esperienze che riempiono la vita di un individuo, ma essa rappresenta invece il tessuto connettivo di tutte le esperienze di vita. Essa è significato totale della vita e radice del senso e della speranza che la percorre.


Solo quindi all’interno di una comunità ecclesiale si può fare quell’esperienza religiosa che dà vita a quel nostro desiderio di Dio e che dà vita anche al nostro cuore e al nostro esistere.
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